
OMERO E L’ELEGIA TRENODICA

La distinzione tra generi letterari in base a criteri formali è un prodotto 
della filologia alessandrina, che non rispecchia in alcun modo la mentalità 
poetica dell’epoca arcaica: questo è uno dei più significativi risultati raggiunti 
dalla critica recente in relazione allo studio dei fenomeni poetici di epoca 
arcaica e vede ormai l’accordo sostanziale della maggior parte degli studiosi. 
Esso si applica in particolare alla grande massa di poesia lirica, che la tradi-
zione ci ha trasmesso sotto forma di categorie spesso molto specifiche. È 
stato ormai chiarito come tali distinzioni siano artificiose ed estranee alla 
mentalità poetica arcaica: è l’occasione della performance a stabilire quale 
contenuto, forma metrica e dimensioni debba assumere ciascun canto. 
In questa prospettiva le differenze tra generi letterari tramandati sotto 
diverse categorie divengono in molti casi irrisorie e dovute unicamente 
alla specificità della performance per cui ciascun canto veniva composto. 
Diviene dunque verosimile pensare che esistano interferenze anche tra 
generi poetici in apparenza molto diversi tra loro – come ad esempio la 
poesia lirica e l’epos – accomunati però dall’oralità della loro esecuzione, 
che induce ad interpretarli da un punto di vista sincronico come fenomeni 
coevi e interdipendenti 1. 

 1) Tutti questi concetti hanno ricevuto un’ampia e dettagliata trattazione da parte di 
numerosi studiosi, tra cui bisogna senz’altro menzionare: A.E. Harvey, The classification of 
Greek literary poetry, «CQ», n.s., 5 (1955), pp. 157-175; L.E. Rossi, I generi letterari e le loro 
leggi scritte e non scritte nelle letterature classiche, «BICS» 18 (1971), pp. 69-94; C. Calame, 
Réflexions sur les genres littéraires an Grèce archaïque, «QUCC» 17 (1974), pp. 113-128; 
A. Aloni, La performance nella Grecia arcaica, in Id., Cantare glorie di eroi. Comunicazione 
e performance poetica nella Grecia arcaica, Torino 1998, pp. 11-38; B. Gentili, La lirica greca 
arcaica e tardo arcaica, in Id., Introduzione allo studio della cultura classica, Milano 1972, 
pp. 57-106; B. Gentili, L’interpretazione dei lirici greci arcaici nella dimensione del nostro 
tempo. Sincronia e diacronia nello studio di una cultura orale, «QUCC» 8 (1969), pp. 8-21. 
Le riviste sono citate secondo le abbreviazioni de «L’Année Philologique».
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4 CECILIA NOBILI

 2) G. Zanetto, Omero e l’elegia arcaica, in G. Zanetto - D. Cannavero - A. Capra - 
A. Sgobbi (a cura di), Momenti della ricezione omerica. Poesia arcaica e teatro, Milano 2004, 
pp. 37-50. 
 3) Per lungo tempo si è ritenuto che Omero non conoscesse il simposio e che questa 
istituzione fosse stata introdotta nel mondo greco solo a partire dal VII secolo per influenze 
orientali. Cfr. P. Von Der Mühll, Il simposio greco, in M. Vetta (a cura di), Poesia e simposio 
nella Grecia antica, Roma - Bari 1983, pp. 5-28, e K. Bielohavek, Precettistica conviviale e 
simposiale nei poeti greci (Da Omero fino alla silloge teognidea e a Crizia), in Vetta, Poesia e 
simposio nella Grecia antica cit., pp. 97-116. Il primo a mettere in dubbio tale concezione, 
individuando numerose scene simposiali – tra cui quella del IX canto dell’Iliade – è stato 
M. Vetta, Poesia simposiale nella Grecia arcaica e classica, in Id., Poesia e simposio nella Grecia 
antica cit., pp. XIII-LX, e Il simposio: la monodia e il giambo, in Lo spazio letterario della Grecia 
antica, I. La produzione e la circolazione del testo, t. I. La polis, Roma 1992, pp. 177-218, in 
part. 181-183. La sua opinione è condivisa da L. Della Bianca - S. Beta, Oinos. Il vino nella 
letteratura greca, Roma 2002, pp. 28-29, e G. Colesanti, Il simposio in Omero, «MD» 43 
(1999), pp. 41-75. 

Nulla infatti vieta di pensare che in epoca arcaica, i cantori di poesia 
epica conoscessero temi e motivi appartenenti al repertorio poetico della 
poesia tradizionalmente classificata come “lirica” e li contaminassero a 
proprio piacimento nel momento in cui ne sentivano l’esigenza. In un 
recente studio, Giuseppe Zanetto ha mostrato come la vicinanza di metro 
ed ethos tra poesia epica ed elegiaca possa aver indotto il cantore dell’Iliade 
e dell’Odissea ad inserire nella compagine narrativa temi tipici dell’elegia. 
Tale affermazione risulta particolarmente interessante nel caso del IX canto 
dell’Iliade, in cui Achille, amareggiato per le vicende che hanno provocato 
la sua lite con Agamennone, si esprime in toni di disillusione e critica nei 
confronti dell’ideale eroico, che ricordano da vicino analoghe espressioni 
rintracciabili nel corpus elegiaco 2.

L’episodio dell’ambasceria ad Achille risulta a mio parere partico-
larmente convincente, anche perché si trova inserito in quella che gli 
studiosi hanno definito una vera e propria scena simposiale 3. Pur essendo 
ormai certa la conoscenza del simposio da parte di Omero, risulta tuttavia 
difficile stabilire quali tra i numerosi banchetti omerici debbano essere 
interpretati come dei veri e propri simposi: appare infatti evidente come il 
poeta, con la sua abituale tendenza arcaizzante, si sforzi di non nominare 
questa istituzione, la cui più recente introduzione in ambito greco doveva 
far apparire inverosimile una sua collocazione nel contesto dell’età eroica. 
Ciò nonostante alcuni banchetti omerici sono caratterizzati da tratti forte-
mente “simposiali”, innanzitutto per il contenuto delle conversazioni che 
vi hanno luogo, che appaiono spesso connotate – come nel caso del IX 
canto dell’Iliade – da una tonalità tipicamente elegiaca.
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5OMERO E L’ELEGIA TRENODICA

 4) La forte centralità che il lutto riveste in questi due canti è già stata notata da 
E. Marino, Il lutto a banchetto (Iliade 24 - Odissea 4), «MD» 43 (1999), pp. 15-39.
 5) Omero definisce il pianto gšraj qanÒntwn, alla pari della sepoltura (cfr. Il. 23.9 e 
Od. 24.190 e 296). 
 6) Anche un giambo di Semonide (fr. 2 W2) pare inserirsi nel medesimo filone poe-
tico: toà mþn qanÒntoj oÙk ¨n ™nqumo…meqa, | e‡ ti frono‹men, ple‹on ¹mšrhj miÁj. A questo 
proposito sarà utile ricordare che, a partire dal VI secolo, col sorgere delle costituzioni e 
con lo svilupparsi delle democrazie, le varie città greche cominciano a produrre tutta una 
serie di legislazioni volte a porre sotto rigido controllo i rituali funerari: lo scopo era quello 
di limitare gli eccessi e l’ostentazione di ricchezza che le famiglie aristocratiche spesso 
esibivano in occasione dei pomposi funerali di alcuni dei loro membri. Il risultato di questi 
provvedimenti fu l’abolizione dei qrÁnoi cantati da cantori professionisti in loro onore: le 
scarse testimonianze che li riguardano possono dunque essere dovute alla legislazione re-

1. Epica elegiaca: Iliade XXIV e Odissea IV

Due banchetti, in particolare, paiono offrire significativi esempi di 
quella forma di poesia elegiaca che viene abitualmente definita trenodi-
ca: si tratta di quello che vede come protagonisti Achille e Priamo nel 
XXIV canto dell’Iliade, e di quello che si svolge nella reggia di Menelao a 
Sparta nel IV dell’Odissea. In entrambi i casi il lutto costituisce una realtà 
insistentemente presente, che domina le conversazioni e costringe gli eroi 
ad un pianto irrefrenabile: Achille e Priamo compiangono i loro morti più 
recenti – Patroclo ed Ettore – mentre Menelao, Telemaco e Pisistrato si 
commuovono al pensiero della tragica fine di Agamennone, Odisseo e di 
tutti gli altri eroi greci periti prima del ritorno in patria 4. 

Risulta pertanto verosimile pensare che gli argomenti di questi discorsi 
fossero ispirati alle performances poetiche che venivano realmente eseguite in 
occasioni di questo genere: alcuni dei temi presentati in questi due episodi 
devono infatti la loro origine all’influenza di una forma di elegia dal contenuto 
luttuoso, che poteva essere eseguita in memoria dei defunti anche in occasioni 
conviviali. Un tratto, infatti, accomuna i discorsi tra Achille e Priamo e quelli 
tra Menelao, Elena, Pisistrato e Telemaco: si tratta del costante invito a non 
abbandonarsi al dolore, nel tentativo di superare il lutto per la perdita dei 
propri cari e di riconquistare uno stile di vita normale. Ricorrono dunque 
alcune gnomai di tonalità elegiaca volte a dimostrare l’inutilità del pianto 
prolungato e la necessità di riaccostarsi alle consuete attività quotidiane. 
Esortazioni di questo tipo compaiono con frequenza anche nella poesia 
trenodica, che si fa così portavoce di un’istanza caratteristica della mentalità 
greca arcaica: il lutto ed il pianto erano infatti considerati reazioni neces-
sarie in seguito alla scomparsa di una persona cara (come appare evidente 
anche nei vv. 1-2 del fr. 13 W2 di Archiloco) 5, ma la loro durata doveva 
essere limitata a periodi di tempo rigidamente stabiliti, oltre i quali non era 
consentito indugiare nel lutto a scapito delle consuete attività 6. 
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6 CECILIA NOBILI

Il lutto è il vero protagonista del XXIV canto dell’Iliade, che si presenta 
diviso in due grandi episodi, quello dell’incontro tra Achille e Priamo e 
quello dei funerali di Ettore, che appaiono dominati dai grandi gÒoi delle 
donne della casa reale troiana; il canto pertanto si apre con un’affermazione 
di Apollo (vv. 46-49) che pare tipica della letteratura trenodica ed anticipa 
il tema predominante dell’episodio di Achille e Priamo: la necessità di 
abbandonare il lamento.

mšllei mšn poÚ tij kaˆ f…lteron ¥llon Ñlšssai,
ºþ kas…gnhton Ðmog£strion ºþ kaˆ uƒÒn:
¢ll’ ½toi klaÚsaj kaˆ Ñdur£menoj meqšhke:
t l h t Õ n  g¦r Mo‹rai q umÕ n  qšsan ¢nqrèpoisin.

Il medesimo concetto, viene ripreso nuovamente e con più forza nel lungo 
discorso che Achille rivolge a Priamo (vv. 522-551) e che è stato in molti 
casi additato come il più grande esempio di consolatio 7, dal momento che 
contiene alcuni motivi che saranno tipici delle consolationes di epoca suc-
cessiva, quali l’inutilità del pianto, la comune sofferenza umana e il ricordo 
di mali peggiori patiti in passato:

¢ll’ ¥ge d¾ kat’ ¥r’ ›zeu ™pˆ qrÒnou, ¥lgea d’ œmphj
™n qumù katake‹sqai ™£somen ¢cnÚmeno… per:
oÙ  g£r  t i j  p r Á x i j  p šl e ta i  k ru e r o ‹ o  g Ò o i o :
æj g¦r ™peklèsanto qeoˆ deilo‹si broto‹si, 525
zèein ¢cnumšnoij: aÙtoˆ dš t’ ¢khdšej e„s….
doioˆ g£r te p…qoi katake…atai ™n DiÕj oÜdei
dèrwn oŒa d…dwsi kakîn, ›teroj dþ ˜£wn:
ú mšn k’ ¢mme…xaj dèV ZeÝj terpikšraunoj,
¥llo t e  m š n  te kakù Ó ge kÚretai, ¥llo t e  d ’  ™sqlù: 530
ú dš ke tîn lugrîn dèV, lwbhtÕn œqhke,
ka… ˜ kak¾ boÚbrwstij ™pˆ cqÒna d‹an ™laÚnei,
foit´ d’ oÜte qeo‹si tetimšnoj oÜte broto‹sin.
               . . . . . . . . . . . . . . . .
¥nsceo, mhd’ ¢l…aston ÑdÚreo sÕn kat¦ qumÒn:
oÙ  g£r  t i  p r » x e i j  ¢kac»menoj uŒoj ˜Áoj, 550
oÙdš min ¢nst»seij, prˆn kaˆ kakÕn ¥llo p£qVsqa.

strittiva che colpì questo tipo di componimenti. Queste regolamentazioni imposero anche 
periodi precisi destinati al lutto e alle sue manifestazioni, differenti a seconda delle città: a 
Iulis furono stabiliti tre giorni, undici a Sparta, trenta ad Atene, tre mesi per gli uomini e 
quattro per le donne a Gambreion in Asia Minore. Su tutti questi aspetti, una chiara sintesi 
è offerta da M. Alexiou, The ritual lament in Greek tradition, Cambridge 1974. Il divieto di 
piangere il morto, inoltre, costituisce una tematica ricorrente nella letteratura e nel folklore 
di numerosi popoli antichi e moderni: cfr. A. Di Nola, La nera signora. Antropologia del 
lutto e del lamento, Roma 1995, pp. 440-457.
 7) Plu. Cons. ad Ap. 105c-d.
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7OMERO E L’ELEGIA TRENODICA

La riflessione sull’inutilità del pianto e sulla mutevolezza del destino che 
attanaglia gli esseri umani costituiscono gli argomenti delle conversazioni 
che i convitati intavolano anche nel corso del banchetto del IV canto del-
l’Odissea. Menelao infatti esordisce lamentando il proprio destino che, se da 
un lato lo ha reso ricco e famoso, dall’altro lo ha privato dei suoi affetti più 
cari (vv. 97-103): ciò nonostante egli proclama la necessità di interrompere 
talvolta il gelido pianto, di cui vien presto stanchezza.

ïn Ôfelon trit£thn per œcwn ™n dèmasi mo‹ran 
na…ein, oƒ d’ ¥ndrej sÒoi œmmenai, o‰ tÒt’ Ôlonto
Tro…V ™n eÙre…V, ˜k¦j ”Argeoj ƒppobÒtoio.
¢ll’ œmphj p£ntaj mþn ÑdurÒmenoj kaˆ ¢ceÚwn 100
poll£kij ™n meg£roisi kaq»menoj ¹metšroisin 
¥llo t e  m š n  te gÒJ fršna tšrpomai, ¥llo t e  d ’  aâ t e
paÚomai: a„yhrÕj dþ kÒroj k ru e r o ‹ o  g Ò o i o . 

Anche Pisistrato, il figlio di Nestore, esprime una massima coerente col 
tema dominante della conversazione (vv. 193-198):

                                 … oÙ g¦r ™gè ge
tšrpom’ ÑdurÒmenoj metadÒrpioj, ¢ll¦ kaˆ ’Hëj
œssetai ºrigšneia: nemessîma… ge mþn oÙdþn 195
kla…ein Ój ke q£nVsi brotîn kaˆ pÒtmon ™p…spV.
toàtÒ nu kaˆ gšraj o!on Ñ<zuro‹si broto‹si,
ke…rasqa… te kÒmhn balšein t’ ¢pÕ d£kru pareiîn.

La riflessione sull’alternanza del destino umano, parallela alla metafora delle 
due anfore espressa da Achille, spetta in questo caso ad Elena (vv. 235-239): 
è lei che, dopo essersi saziata di pianto, esorta gli altri eroi a consolarsi e a 
pensare finalmente al banchetto:

’Atre‚dh Menšlae diotrefþj ºdþ kaˆ o†de 235
¢ndrîn ™sqlîn pa‹dej: ¢t¦r qeÕj ¥llo t e  ¥llJ
ZeÝj ¢gaqÒn te kakÒn te dido‹: dÚnatai g¦r ¤panta:
Ã toi nàn da…nusqe kaq»menoi ™n meg£roisi
kaˆ mÚqoij tšrpesqe: ™oikÒta g¦r katalšxw.

I passi sopra riportati ripetono i medesimi temi: l’inutilità del pianto, la 
sazietà che esso alla lunga genera nell’animo umano, la necessità per l’eroe 
di assumere un atteggiamento distaccato, la consapevolezza che il destino 
è mutevole ed imprevedibile. Naturalmente non sono gli unici casi in cui 
questi motivi compaiono all’interno dei poemi omerici, ma è significativo 
che nei due episodi presentati essi siano esposti in maniera così organica 
e soprattutto nel contesto in due occasioni conviviali: queste ed altre 
analogie inducono dunque ad ipotizzare una comune fonte di ispirazione 
poetica per entrambi gli episodi, che può essere rintracciata nella poesia di 
argomento funebre. Il passo del XXIV dell’Iliade, poi, era comunemente 
associato all’esecuzione di poesia trenodica: come abbiamo già visto, Plu-
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8 CECILIA NOBILI

tarco lo considera un esempio tipico di consolatio e Luciano, nel De luctu 
(24), lo cita come modello per le conversazioni che dovevano svolgersi 
in occasione del per…deipnon, cioè del banchetto funebre che concludeva i 
canonici tre giorni di lutto.

L’episodio dell’incontro tra i due eroi, inoltre, godette di particolare 
fortuna anche dal punto di vista iconografico, perché a partire dal 750 a.C., 
esso divenne una raffigurazione caratteristica di vasi e coppe: in essi si vede 
la figura di Achille, sdraiato sulla kline, e raffigurato come simposiasta so-
litario 8; ai suoi piedi giace il corpo di Ettore e di lato si scorge Priamo che 
si avvicina. Si ritiene che questa scena sia divenuta una rappresentazione 
tipica degli arredi simposiali perché gli argomenti di conversazione dei due 
eroi, incentrati sulla dolente meditazione sulla vita e la morte e sullo sforzo 
di elaborare il lutto, dovevano presentare agli occhi dei contemporanei 
notevoli affinità con le tematiche elegiache, che largo spazio trovavano nei 
banchetti di epoca arcaica e classica 9.

La trenodicità del tema dell’invito a non piangere è confermata, inoltre, 
dalla sua ampia diffusione sulle steli funerarie: numerosi sono infatti i casi 
in cui un defunto, generalmente un ¥wroj, esorta i genitori a non piangere 
per lui, nella consapevolezza che la sua morte è stata decisa dal fato e nulla 
avrebbe potuto impedirla 10.

¢ll¦ p£ter m©tšr <te>, prole…pete pikrÕn ÑdurmÒn:
 tšrma g¦r e‡j me b…ou Mo‹r’ ™pškrane tÒde.

paÚou, m¾ qr»nei me, p£ter f…le: toàt’ ™pšprwto
 ™k genetÁj ¹me‹n, tÕ glukÝ fîj prolipe‹n:
e„sˆn dakruto… moi Ðm»likej ™nq£de pollo…,
 oÞj ’A…dhj patšrwn ¼rpasen Éqeouj.

È lecito pensare che i temi dei passi omerici sopra presentati derivino dal-
l’influsso della poesia trenodica in metro elegiaco, anche a causa di alcune 
particolarità linguistiche che li caratterizzano. Innanzitutto l’espressione 
tlhtÕn qumÒn del verso 49 del XXIV dell’Iliade costituisce un unicum all’in-
terno dei poemi omerici, perché l’aggettivo è un hapax: esso andrà accostato 
alla krater¾ tlhmosÚnh del frammento 13.6 W2 di Archiloco (ma anche al 

 8) Achille appare come simposiasta solitario anche nel IX canto dell’Iliade, intessuto 
di motivi elegiaci, e tale immagine ebbe grande successo nella rappresentazione iconografica: 
vd. a questo proposito J. Boardman, Symposion furniture, in O. Murray (ed.), Sympotica. A 
symposion on the symposion, Oxford 1990, pp. 122-131, in part. p. 124.
 9) Cfr. B. Fehr, What has Dionysos to do with the symposion?, «Pallas» 61 (2003), 
pp. 23-37, in part. 23-25.
 10) GVI 945.7-8 e 953.3-6. Cfr. L. Rossi, Lamentazioni su pietra e letteratura “trenodica”: 
motivi topici dei canti funerari, «ZPE» 126 (1999), pp. 29-42, in part. 36-37.
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9OMERO E L’ELEGIA TRENODICA

tlÁnai del v. 10), dal momento che è anch’essa un dono che gli dei (o le 
Moire, come nel passo omerico) concedono agli uomini, in modo che serva 
come f£rmakon per superare l’afflizione causata da un lutto.

k»dea mþn stonÒenta Per…kleej oÜtš tij ¢stîn
 memfÒmenoj qal…Vj tšryetai oÙdþ pÒlij:
to…ouj g¦r kat¦ kàma poluflo…sboio qal£sshj
 œklusen, o„dalšouj d’ ¢mf’ ÑdÚnVj œcomen 
pneÚmonaj: ¢ll¦ qeoˆ g¦r ¢nhkšstoisi kako‹sin 5
 ð f…l’ ™pˆ k ra t e r ¾ n  t lhmosÚnhn  œqesan
f£rmakon. ¥llo t e  ¥llo j  œcei tÒde: nàn mþn ™j ¹mšaj
 ™tr£peq’, aƒmatÒen d’ ›lkoj ¢nastšnomen,
™xaàtij d’ ™tšrouj ™pame…yetai. ¢ll¦  t£c is ta
 t lÁ t e ,  g u na i k e ‹ o n  p š n q o j  ¢pws£menoi. 10

Un analogo concetto compare in un altro passo dell’Iliade che presenta 
numerosi punti di contatto con i temi dell’elegia trenodica: si tratta del-
l’esortazione che Odisseo rivolge ad Achille nel XIX canto (vv. 216-237), 
per convincerlo a lasciar da parte gli aspetti più irrazionali del suo strazio e 
consentire all’esercito di sfamarsi prima di entrare in battaglia: due versi di 
questo discorso (vv. 226-227) sono riportati nel De luctu insieme a quelli 
del canto XXIV ad indicare che la tematica era sentita come trenodica, 
mentre i successivi due (vv. 228-229) ripetono il motivo del cuore fermo 
e paziente che serve per affrontare il lutto.

¢ll¦ cr¾ tÕn mþn kataq£ptein Ój ke q£nVsi,
n hl ša  qumÕ n  œcontaj, ™p’ ½mati dakrÚsantaj. 11

Il discorso che Achille rivolge a Priamo si presenta ricco di spunti e di ma-
teriale linguistico che pare rimandare ad un’origine elegiaca della tematica; 
innanzitutto il verso 524 è composto interamente da espressioni formulari: 
l’espressione oÙ g£r tij prÁxij ricorre anche poco dopo al verso 550 nel 
medesimo contesto, quello dell’inutilità del pianto; l’Iliade non presenta 
altre attestazioni di questo nesso. Ad esso è stato però accostato l’incipit 
del frammento 11 di Archiloco, che si presenta affine per la laconicità della 
sentenza e per la negazione iniziale 12.

oÜtš ti g¦r kla…wn „»somai, oÜte k£kion 
 q»sw terpwl¦j kaˆ qal…aj ™fšpwn.

 11) L’allusione ad un solo giorno di pianto ricorda l’espressione del frammento 2 W2 
di Semonide.
 12) M. Cannatà Fera, Archiloco homerico–tatos, in S. Costanza (a cura di), Poesia epica 
greca e latina, Soveria Mannelli 1988, pp. 55-75, in part. p. 66. Le influenze omeriche sulla 
poesia di Archiloco sono analizzate da G. Burzacchini, Omero nella giambografia arcaica, 
in Zanetto - Cannavero - Capra - Sgobbi (a cura di), Momenti della ricezione omerica cit., 
pp. 51-99.
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10 CECILIA NOBILI

L’espressione poi compare in un contesto ugualmente funebre nell’Epincio V 
di Bacchilide: Meleagro ha appena terminato di raccontare ad Eracle il pro-
prio triste destino, e l’eroe, commosso, si scioglie in lacrime, per replicare 
poi prontamente: 

 t£d’ œfa: «qnato‹si m¾ fànai fšriston 160
mhd’ ¢el…ou proside‹n
 fšggoj: ¢ll’ o Ù  g£r  t i j  ™ s t i n
p r©x i j  t£de muromšnoij, 13

 cr¾ ke‹no lšgein Óti kaˆ mšllei tele‹n».

Il nesso kruero‹o gÒoio del verso 524 compare, inoltre, nella stessa sede 
metrica, anche nell’analoga affermazione di Menelao sulla sazietà che deriva 
dal piangere nel IV libro dell’Odissea (v. 103). L’invito ad abbandonare 
il gÒoj può essere accostato all’esortazione di Archiloco a tralasciare la 
femminea afflizione, gunaike‹on pšnqoj 14. Bisogna infatti ricordare che il 
gÒoj era nella società greca la lamentazione rituale eseguita dalle donne sul 
corpo del defunto (di cui è possibile rintracciare numerosi esempi anche in 
culture moderne) ed era caratterizzata da gesti di dolore scomposti, quali 
battersi il petto, strapparsi i capelli e dilaniarsi le guance. Appare dunque 
naturale e tipico di un genere poetico come l’elegia trenodica, l’invito rivolto 
ad altri uomini a tralasciare forme di esternazione del dolore prolungate 
e scomposte, che apparivano inequivocabilmente legate alle lamentazioni 
femminili 15.

Il frammento 13 di Archiloco presenta inoltre un’altra espressione 
che pare tipica della poesia trenodica, dal momento che viene associata al 

 13) L’espressione di Bacchilide appare modellata su una precisa formula esametrica 
che compare nell’unico altro esempio omerico che riporta l’espressione oÙ g£r tij prÁxij. 
Si tratta di Od. 10.202 e 568: ¢ll’ oÙ g£r tij prÁxij ™g…gneto muromšnoisin, ma il contesto 
qui non è affatto luttuoso: si tratta semplicemente di momenti di grande spavento per i 
compagni di Odisseo, quando si trovano a dover ricordare i pericoli che molte volte hanno 
corso. È pertanto maggiormente verosimile ipotizzare che Bacchilide pensasse all’originaria 
funzione trenodica del nesso, che appare conservata nel passo del XXIV dell’Iliade.
 14) Arch. fr. 13.10 W2. L’aggettivo kruerÒj compare solo quattro volte in Omero e 
sempre al genitivo: per tre volte esso appare associato al gÒoj, e solo una volta a fÒboj. Oltre 
ai due casi sopra menzionati, l’altra attestazione del nesso kruero‹o gÒoio è riscontrabile in 
Hom. Od. 11.212, in cui Odisseo, disperato per il fatto di non riuscire ad abbracciare l’ombra 
della madre, esprime il suo desiderio di saziarsi con lei di «gelido pianto». 
 15) Nel qrÁnoj di Simonide per i morti alle Termopili (531 PMG), il poeta dice che i 
defunti riceveranno, al posto dei gÒoi, il ricordo eterno (o!ktoj œpainoj). L’allusione pare 
del tutto coerente con l’occasione della performance: non il funerale stesso, in cui le donne 
avranno sicuramente intonato i loro gÒoi, ma una celebrazione successiva, presso la tomba o 
il cenotafio dei caduti, in analogia con l’elegia per Platea. Cfr. Palmisciano, Simonide 531 P. 
Testo, dedicatario e genere letterario, «QUCC», n.s., 54, 3 (1996), pp. 39-53, in part. 51-53; 
il suo tentativo di ripristanare al v. 3 il tradito progÒnwn al posto di prÕ gÒwn appare, però, 
poco convincente. 
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11OMERO E L’ELEGIA TRENODICA

motivo del pianto anche da Omero: l’esempio proviene nuovamente dal 
IV canto dell’Odissea (vv. 543-545), nel contesto del racconto di Menelao 
sulle proprie avventure in Egitto. Egli infatti ricorda che nel momento di 
maggior scoramento, in seguito alla notizia della tragica fine del fratello, il 
vecchio Proteo lo apostrofò così:

mhkšti, ’Atršoj uƒš, polÝn crÒnon ¢skelþj oÛtw
kla‹’, ™peˆ oÙk ¥nus…n tina d»omen: ¢ll¦  t£c is ta
pe…ra Ópwj ken d¾ s¾n patr…da ga‹an †khai. 

Si tratta anche in questo caso del tema trenodico e consolatorio dell’invito 
ad abbandonare il pianto, ma oltre a questo bisogna notare che ¢ll¦ t£cista 
è presente, nella medesima sede metrica e col medesimo significato, anche 
nel verso 9 del frammento archilocheo (¢ll¦ t£cista | tlÁte, gunaike‹on 
pšnqoj ¢pws£menoi) 16.

Infine, un’altra espressione che compare nei discorsi di Achille e 
Menelao pare derivare con una certa sicurezza dall’elegia luttuosa: si tratta 
del nesso ¥llote mšn … ¥llote dš (Il. 24.531 e Od. 4.102); lo si ritrova 
anche nell’invito di Elena (Od. 4.238) a desistere dal pianto nella forma 
¥llote ¥llJ. Quest’ultima espressione non presenta altre attestazioni nei 
poemi omerici, mentre viene abitualmente usata dai poeti elegiaci nel caso 
di riflessioni esistenziali sull’incertezza del destino e sulla sua mutabilità. 
L’iterazione di ¥llote, invece, compare in Omero soltanto in otto casi, 
di cui cinque nella variante ¥llote mþn … ¥llote d’ aâte, tre in quella 
¥llote mþn … ¥llote dþ: di queste otto attestazioni, la metà è inserita nel 
contesto di meditazioni sulla precarietà della vita, che hanno un sapore 
tipicamente elegiaco. 

È il caso del passo dell’Iliade in cui Apollo paragona la meschinità degli 
uomini alla mutevolezza delle foglie (21.462-467), riprendendo un tema 
tipico della poesia greca arcaica, che raggiunge il suo livello di massima 
perfezione nel discorso di Glauco 17:

«™nnos…gai’, oÙk ¥n me saÒfrona muq»saio
œmmenai, e„ d¾ so… ge brotîn ›neka ptolem…xw
deilîn, o‰ fÚllosin ™oikÒtej ¥llo t e  m š n  te 
zaflegšej telšqousin ¢roÚrhj karpÕn œdontej, 465

 16) Cfr. Cannatà Fera, Archiloco homerico–tatos cit., pp. 64-66. Il nesso compare altre 
volte in Omero e sempre in situazioni afferenti il tema della morte o la precarietà della vita: 
Il. 21.466, 24.554; Od. 24.436.
 17) Il. 6.145-149. È possibile interpretare l’analoga affermazione di Mimnermo (fr. 1 W2), 
non tanto come una ripresa consapevole dei due passi omerici, ma piuttosto come un’allusione 
ad un tema tipico del repertorio poetico elegiaco, che può aver ispirato indipendentemente 
i diversi autori. Una recente discussione sul tema delle foglie si trova in D. Sider, “As is the 
generation of leaves” in Homer, Simonides, Horace, and Stobaeus, in D. Boedeker - D. Sider 
(eds.), The new Simonides. Contexts of praise and desire, Oxford 2001, pp. 272-288.
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12 CECILIA NOBILI

¥llo t e  d þ  fqinÚqousin ¢k»rioi. ¢ll¦  t£c is ta
pauèmesqa m£chj: oƒ d’aÙtoˆ dhria£sqwn».

O delle parole pronunciate da Odisseo in occasione del proprio incontro 
con Telemaco (Od. 16.207-212): poiché il figlio si mostra stupito del mu-
tamento di aspetto che nel giro di breve tempo ha trasformato un vecchio 
mendicante in uno splendido uomo, Odisseo gli illustra la potenza degli 
dei e la loro capacità di mutare il destino umano.

aÙt£r toi tÒde œrgon ’Aqhna…hj ¢gele…hj,
¼ tš me to‹on œqhken Ópwj ™qšlei, dÚnatai g£r,
¥llo t e  m þ n  ptwcù ™nal…gkion, ¥llo t e  d ’  aâ t e
¢ndrˆ nšJ kaˆ kal¦ perˆ cro> e†mat’ œconti. 210
·h‚dion dþ qeo‹si, toˆ oÙranÕn eÙrÝn œcousin,
ºmþn kudÁnai qnhtÕn brotÕn ºdþ kakîsai.

Nell’XI canto dell’Odissea (vv. 303-304), poi, la formula è applicata al-
l’esempio che meglio rappresenta l’alterna vicenda dell’esistenza umana, e 
cioè l’esperienza dei Dioscuri, costretti a vivere e a morire alternativamente 
un giorno a testa. 

o‰ kaˆ nšrqen gÁj tim¾n prÕj ZhnÕj œcontej
¥llo t e  m þ n  zèous’ ˜ter»meroi, ¥llo t e  d ’  aâ t e
teqn©sin: tim¾n dþ lelÒgcasin !sa qeo‹si.

Diversamente dall’epos, la poesia elegiaca conosce e usa con frequenza en-
trambe le formule, che compaiono abitualmente quando il poeta esprime 
in tono malinconico la precarietà che caratterizza la vita umana e la sua 
soggezione al volere degli dei e alla mutevolezza del destino, ossia al ·usmÒj, 
secondo una calzante definizione di Archiloco (fr. 128.7 W2). Il corpus ele-
giaco presenta infatti numerose attestazioni di ¥llote, sia in correlazione 
con una forma di ¥lloj, sia con un altro ¥llote. L’esempio più significativo 
è ancora una volta il verso 7 del frammento 13 di Archiloco (¥llote ¥lloj 
œcei tÒde: nàn mþn ™j ¹mšaj | ™tr£peq’, aƒmatÒen d’ ›lkoj ¢nastšnomen, | 
™xaàtij d’ ™tšrouj ™pame…yetai), perché qui il nesso si trova chiaramente 
inserito in un contesto trenodico, ma più in generale la formula appare ca-
ratteristica della meditazione elegiaca, come dimostrano i numerosi esempi 
– tutti di argomento filosofico-esistenziale – della Silloge Teognidea.

m»potš moi pen…hn qumofqÒron ¢ndrˆ calefqeˆj
 mhd’ ¢crhmosÚnhn oÙlomšnhn prÒfere:
ZeÝj g£r toi tÕ t£lanton ™pirršpei ¥llo t e  ¥llwj ,
 ¥llote mþn ploute‹n, ¥llote mhdþn œcein.  (vv. 155-158)

 ¥llo t e  pÒll’ ›xeij, ¥llo t e  paurÒtera,
éstš se m»te l…hn ¢fneÕn kte£tessi genšsqai,
 m»tš sš g’ ™j poll¾n crhmosÚnhn ™l£sai.  (vv. 558-560)
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13OMERO E L’ELEGIA TRENODICA

¥llo t š  toi p£scwn ¢ni»seai, ¥llo t e  d’ œrdwn
 cair»sei: dÚnatai d’ ¥llote ¥lloj ¢n»r.  (vv. 991-992)

In tutti i casi, il fine degli ammonimenti è l’invito alla sopportazione, poi-
ché il destino è vario e mutevole, e la fortuna arride ora ad uno, ora ad un 
altro. Degna di nota è la mentalità pragmatica che – a differenza dell’epica e 
dell’elegia più arcaica – domina la maggior parte degli aforismi della Silloge, 
dove una forte preoccupazione è rivolta nei confronti della ricchezza e degli 
altri beni materiali, il cui possesso o la cui mancanza vengono considerati 
come il riflesso più evidente dell’alternarsi della sorte.

La forte incisività della formula ¥llote ¥lloj e la sua ampia utilizzazio-
ne in ambito elegiaco ricevono ulteriore conferma da quel manifesto della 
mentalità greca arcaica che è l’Elegia alle Muse di Solone, dove tale nesso 
verbale viene scelto dal poeta proprio per siglare l’intera composizione e 
concludere con un breve giro di parole l’intera sua riflessione sulla precarietà 
dell’esistenza umana (fr. 13.74-76 W2). Dopo avere infatti affermato che la 
brama di ricchezze non ha confine, nemmeno per i più abbienti, conclude 
dicendo che tale atteggiamento è dovuto alla cecità che Zeus manda agli 
uomini, come punizione per la loro avidità. 

 kšrde£ toi qnhto‹j êpasan ¢q£natoi,
¥th d’ ™x aÙtîn ¢nafa…netai, ¿n ÐpÒte ZeÝj
 pšmyV teisomšnhn, ¥llo t e  ¥llo j  œcei. 

2. Lutto e simposio

Gli esempi sopra riportati inducono a ritenere che il poeta che compose 
l’episodio del banchetto di Menelao e quello dell’incontro tra Achille e 
Priamo avesse in mente un ben preciso modello di riferimento, e cioè una 
forma poetica di contenuto luttuoso e consolatorio atta ad essere eseguita 
in occasioni conviviali analoghe a quelle sopra riportate. Il nesso tra lutto 
e banchetto non era estraneo alla mentalità greca arcaica: è stato infatti 
ipotizzato che le più antiche occasioni di performances epiche, in epoca 
micenea e post-micenea, potessero essere i funerali dei capi delle grandi 
famiglie aristocratiche, durante i quali il cantore contribuiva a perpetrare 
il ricordo delle gesta della famiglia 18. Successivamente il connubio tra 

 18) Cfr. M. Vetta, Prima di Omero. I luoghi, i cantori, la tradizione, in Id., La civiltà 
dei Greci. Forme, luoghi, contesti, Roma 2001, pp. 19-58, in part. p. 35; M. Vetta, L’epos di 
Pilo e Omero. Breve storia di una saga regionale, in R. Nicolai (a cura di), RUSMOS. Studi di 
poesia, metrica e musica greca offerti dagli allievi a Luigi Enrico Rossi per i suoi settant’anni, 
Roma 2003, pp. 13-33, in part. 22-27; J.B. Carter, Ancestors cult and the occasion of Homeric 
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14 CECILIA NOBILI

banchetto, lutto e poesia rimase vivo pur assumendo forme e proporzioni 
diverse, ed è ben testimoniato dall’usanza del per…deipnon 19, che secondo 
Luciano (Luct. 24), concludeva i tre giorni di lutto durante i quali i fa-
miliari del defunto si astenevano da cibo: in occasione del per…deipnon gli 
invitati esortavano i parenti e gli amici del defunto a riaccostarsi al cibo e 
ad abbandonare i lamenti, secondo modalità anloghe a quelle di alcuni dei 
passi omerici sopra riportati 20. 

Purtroppo non possediamo molti esempi di forme poetiche composte 
per essere eseguite durante queste occasioni; ciò nonostante pare possibile 
includere in questa categoria quasi tutti i componimenti abitualmente definiti 
qrÁnoi: è stato infatti dimostrato come i qrÁnoi di Pindaro e Simonide non 
potessero essere eseguiti durante il vero e proprio rito funebre per ragioni 
strettamente pratiche: il poeta, infatti, doveva aver bisogno di parecchio 
tempo per comporre il carme, spedirlo o recarsi direttamente sul luogo 
dell’esecuzione per allestire il coro. Risulta dunque più probabile che questi 
compianti sui defunti fossero composti per essere eseguiti in cerimonie di 
commemorazione che si svolgevano a distanza di tempo dal funerale stesso, 
prime fra tutte le occasioni conviviali 21. 

In base a questo confronto, ritengo sia possibile riabilitare il carattere 
di trenodicità dei discussi frammenti 8-13 W2 di Archiloco 22, che piangono 
la morte di alcuni concittadini periti nel corso di un naufragio e che, come 
abbiamo visto, offrono numerosi spunti di confronto con i passi omerici 
dei due canti sopra analizzati: numerosi studiosi hanno spesso negato che 

performance, in J. Carter - S. Morris (eds.), The ages of Homer. A tribute to Emily Townsend 
Vermeule, Austin 1995, pp. 285-312. A proposito della centralità del lutto nei banchetti dei 
due canti omerici riportati vd. Marino, Il lutto a banchetto cit. 
 19) L’usanza del banchetto funebre è attestata in tutte le culture antiche e moderne: 
cfr. le testimonianze raccolte da Di Nola, La nera signora cit., pp. 523-537. Anche Omero 
mostra di conoscerlo: cfr. Il. 24.665 e 802.
 20) Luc. Luct. 24: ’Epˆ p©si toÚtoij tÕ per…deipnon, kaˆ p£reisin o„ pros»kontej kaˆ 

toÝj gonšaj paramuqoàntai toà teteleuthkÒtoj kaˆ pe…qousi geÚsasqai, oÙk ¢hdîj m¦ D…a 

oÙd’ aÙtoÝj ¢nagkazomšnouj, ¢ll¦ ½dh ØpÕ limoà triîn ˜xÁj ¹merîn ¢phudhkÒtaj. ka…, 

mšcri mþn t…noj, ð oátoj, ÑdurÒmeqa; œason ¢napaÚsasqai toÝj toà makar…tou da…monaj: 

e„ dþ kaˆ tÕ par£pan kl£ein dišgnwkaj, aÙtoà ge toÚtou ›neka cr¾ m¾ ¢pÒsiton e!nai, †na 

kaˆ diarkšsVj prÕj toà pšnqouj tÕ mšgeqoj. » tÒte d¾ tÒte ·aywdoàntai prÕj ¢p£ntwn dÚo 

toà `Om»rou st…coi: (Hom. Il. 24.602) kaˆ (Hom. Il. 19.225).
 21) Tali cerimonie potevano avvenire in occasione del nono giorno dalla morte, nel 
trentesimo o nelle ricorrenze annuali. Cfr. M. Cannatà Fera, Pindarus. Threnorum fragmenta, 
Roma 1990, pp. 36-39, che adduce numerose testimonianze di grammatici antichi, i quali 
erano soliti distinguere il qrÁnoj dall’™pik»deion, proprio per il fatto che solo il secondo era 
eseguito al momento stesso della sepoltura.
 22) In passato i frammenti 9-13 W2 venivano considerati come i più significativi esempi 
di elegia trenodica: si vedano ad esempio le posizioni di P. Friedländer - H.B. Hoffleit, Epi-
grammata. Greek inscriptions in verse from the beginnings to the Persian wars, Berkeley - Los 
Angeles 1948, p. 65, e di Harvey, The classification of Greek literary poetry cit., p. 171. 
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15OMERO E L’ELEGIA TRENODICA

questi componimenti potessero essere considerati dei veri e propri qrÁnoi 
a causa del loro carattere così marcatamente conviviale e dunque improprio 
nel contesto di una cerimonia funebre 23. L’esempio dei qrÁnoi pindarici 
induce a ritenere piuttosto il contrario: è possibile pensare che queste 
elegie siano state composte per essere eseguite in occasione di uno di quei 
simposi istituiti dalla comunità in determinate ricorrenze per celebrare e 
ricordare i defunti, una volta trascorso il debito periodo di lutto 24. Le elegie 
di Archiloco, in particolare i frammenti 11 e 13 W2, contengono infatti 
molti dei motivi che caratterizzano i qrÁnoi di Pindaro o Simonide, e che 
abbiamo evidenziato anche nei passi di contenuto trenodico di Odissea IV 
ed Iliade XXIV: il frammento 11, infatti, contiene un’esortazione ad ab-
bandonare il pianto per dedicarsi alla gioia del banchetto; il frammento 13, 
invece, esordisce con la descrizione delle attività usuali durante il periodo 
di lutto, quali il pianto e l’astensione dal cibo e dai banchetti (vv. 1-2), per 
proseguire poi con un elogio dei defunti (vv. 3-4) 25, la consolazione fondata 
sulla riflessione esistenziale (vv. 5-8), per concludersi infine con l’invito ad 
abbandonare il pianto. Analoghi motivi compaiono in un frammento della 
Silloge Teognidea (vv. 355-360), di chiara tonalità simposiale, come tutti i 
componimenti della Silloge, ma che pare ispirarsi direttamente all’elegia di 
argomento funebre: 

tÒlma KÚrne kako‹sin, ™peˆ k¢sqlo‹sin œcairej,
 eâtš se kaˆ toÚtwn mo‹r’ ™pšballen œcein:
æj dš per ™x ¢gaqîn œlabej kakÒn, ìj dþ kaˆ aâqij
 ™kdànai peirî qeo‹sin ™peucÒmenoj.
mhdþ l…hn ™p…faine: kakÕn dš te KÚrn’ ™pifa…nein:
 paÚrouj khdemÒnaj sÁj kakÒthtoj œceij.

3. QrÁnoj ed elegia

La connessione di tematiche trenodiche e simposiali consente di 
chiarire con maggior esattezza il panorama dell’elegia arcaica nelle sue 

 23) B. Gentili, Epigramma ed elegia, in L’épigramme greque (Entretiens Hardt, 14), 
Vandoeuvres - Genève 1968, pp. 39-81, in part. p. 59; E.L. Bowie, Early Greek elegy, sim-
posium and public festival, «JHS» 106 (1986), pp. 13-35, in part. p. 22; R. Palmisciano, La-
mento funebre, culto delle Muse e attese escatologiche in Saffo (con una verifica su Archiloco), 
«SemRom» 1, 2 (1998), pp. 183-201, in part. 197-198.
 24) Palmisciano, Lamento funebre cit., pp. 200-201, che pure nega ogni carattere di tre-
nodicità al frammento 13 di Archiloco, pensa tuttavia che l’occasione della sua performance 
potesse essere il primo simposio che la comunità svolgeva dopo il periodo di lutto.
 25) E.L. Bowie, L’éloge dans le symposium, «Pallas» 61 (2003), pp. 137-165, in part. 147-
148, ha notato come i vv. 3 e 4 del fr. 13 contengano un vero e proprio esempio di elogio.
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16 CECILIA NOBILI

più diverse manifestazioni, in particolare per quanto riguarda il problema 
dell’elegia trenodica. L’esistenza di una forma di poesia elegiaca deputata 
al compianto e al ricordo dei defunti è stata oggetto di lunghe discussioni 
da parte della critica, che ha spesso messo in dubbio la veridicità delle 
testimonianze ad essa relative, tra cui innanzitutto la derivazione stessa 
del termine ™lege‹on da œlegoj 26. Nonostante la quasi totale mancanza di 
componimenti chiaramente riconducibili a questo genere poetico, appare 
tuttavia difficile ignorare la gran massa di prove addotte dalla critica antica 
per suffragare l’origine della poesia elegiaca dal lamento funebre, o œlegoj 27. 
Le posizioni più credibili appaiono dunque quelle degli studiosi più cauti, 
che ipotizzano una qualche originaria connessione tra l’elegia e la tematica 
funebre, nel contesto di quella gran varietà di argomenti che caratterizzava 
la produzione in metro elegiaco nell’epoca più arcaica 28. 

Significative conferme in favore dell’esistenza di una forma di elegia 
trenodica sono giunte negli ultimi anni da alcune recenti scoperte papiracee 
ed epigrafiche: mi riferisco in primo luogo all’elegia di Simonide per i caduti 
nella battaglia di Platea, che Antonio Aloni ha definito «elegia narrativa, di 
contenuto storico, a destinazione pubblica e con una funzione trenodica» 29. 
Nulla, infatti, impedisce che una narrazione di tipo storico – come è quella 
presentata da questo lungo frammento papiraceo – coniugata in forma 
elegiaca ed eseguita nel contesto di un’occasione dal carattere specificata-
mente funerario, potesse assumere in sé anche motivi trenodici 30: in questa 

 26) Una sintesi esaustiva di questo problema lungamente dibattuto è presentata da 
K. Bartol, Greek elegy and iambus. Studies in ancient literary sources, Poznan 1993.
 27) A partire dal V secolo il termine œlegoj viene usato come sinonimo di qrÁnoj (cfr. 
E. Andr. 92; Hel. 184 ss.; IT 143 ss., 1089 ss.; Tr. 115 ss.; Or. 968 ss.). In epoca successiva 
l’origine dell’elegia dal qrÁnoj viene dimostrata grazie al confronto dei termini ™lege‹on ed 
œlegoj (cfr. Procl. Chr. in Phot. Bibl. p. 319b Henry: t¾n dþ ™lege…an sugke‹sqai mþn ™x 

¹róou kaˆ pentamštrou st…cou, ¡rmÒzein dþ to‹j katoicomšnoij. Óqen kaˆ toà ÑnÒmatoj œtuce: 

tÕ g¦r qrÁnoj œlegon ™k£loun oƒ palaioˆ kaˆ toÝj teteleuthkÒtaj di’ aÙtoà eÙlÒgoun. 

oƒ mšntoi ge metagenšsteroi ™lege…v prÕj diafÒrouj Øpoqšseij ¢pecr»santo). Un elenco 
completo delle testimonianze antiche che fanno riferimento a questa teoria è rintracciabile 
in D.L. Page, The elegiacs in the Euripides’ Andromache, in Greek poetry and life. Essays 
presented to Gilbert Murray, Oxford 1936, pp. 209-210, e Bartol, Greek elegy and iambus 
cit., p. 85 nt. 121.
 28) Tra questi rientrano sicuramente Page, The elegiacs in the Euripides’ Andromache 
cit.; M.L. West, Studies on Greek elegy and iambus, Berlin - New York 1974, p. 7, e Gentili, 
Epigramma ed elegia cit. I più strenui negatori dell’esistenza dell’elegia trenodica sono invece 
T.G. Rosenmeyer, Elegiac and elegos, «CSCA» 1 (1968), pp. 217-231, e Bowie, Early Greek 
elegy cit., pp. 22-27.
 29) A. Aloni, La performance dell’elegia di Simonide, in Id., Cantare glorie di eroi cit., 
pp. 189-218, in part. p. 217. 
 30) Ivi, p. 199 nt. 40, fa notare come la narrazione storica rivesta un ruolo essenziale 
anche nell’™pit£fioj lÒgoj ateniese. L’occasione della performance dovette con tutta probabilità 
essere una cerimonia pubblica in onore dei caduti, quale l’erezione dei tumuli a ricordo dei 
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17OMERO E L’ELEGIA TRENODICA

elegia la morte appare come un elemento imprescindibile e centrale, su cui 
il poeta si sofferma indugiando sugli aspetti più patetici del destino dei 
giovani guerrieri caduti anzi tempo. La funzione trenodica di questa elegia 
si esplica infatti nell’esaltazione del klšoj dei defunti tramite il paragone 
mitico con l’eroe che con la propria morte ha assicurato la vittoria dei Greci 
sui Troiani: a lui vengono assimilati i soldati morti a Platea che col loro 
sacrificio hanno reso possibile la vittoria dei Greci sui Persiani. Allo stesso 
tempo funzione essenziale di un qrÁnoj doveva essere la compensazione 
per il dolore ed il lutto di familiari e concittadini 31, scopo che in questo 
caso viene conseguito grazie all’esaltazione della funzione eternatrice della 
poesia che, tramite il suo vate – cioè il poeta stesso – renderà immortale la 
fama dei caduti a Platea. Già nei pochi versi che appaiono leggibili, risulta 
possibile individuare tutti gli aspetti e i motivi che caratterizzano i qrÁnoi 
lirici di Simonide o Pindaro: l’elogio dei defunti (che vengono addirittura 
paragonati ad un semidio), il pianto per la loro scomparsa, la meditazione 
sull’ineluttabilità del destino e la consolazione per i congiunti (derivante 
in questo caso dalla gloria che il canto assicurerà) 32.

Un altro indizio in favore dell’esistenza di una forma di elegia connessa 
con il lutto e la cerimonia funebre deriva dalla scoperta, alla fine degli anni 
Ottanta, di due iscrizioni funebri di epoca arcaica in metro elegiaco, che 
presentano una modalità stilistica che si riteneva esistente solo in epoca 
tarda 33: quella del compianto di una persona nei confronti di un defunto. 
Su entrambe le steli si leggono le parole pronunciate in prima persona da 
un anonimo «io», che piange per la morte delle persone a cui la tomba è 
dedicata, con espressioni quali ¢niýmai e ÑlofÚromai 34: le iscrizioni ap-

morti, come sostiene D. Boedeker, Simonides on Plataea: narrative elegy, mythodic history, 
«ZPE» 107 (1995), pp. 217-229, in part. p. 222; la dedica dell’altare di Zeus Eleuterio a Platea 
secondo l’opinione di Aloni, La performance dell’elegia di Simonide cit., p. 189; o le feste 
Eleuterie, secondo la proposta di I. Rutheford, The new Simonides: toward a commentary, 
in Boedeker - Sider (eds.), The new Simonides cit., pp. 35-54, in part. 40-41; D. Boedeker, 
Paths to heroization at Platea, in Boedeker - Sider (eds.), The new Simonides cit., pp. 148-163, 
discute la possibilità di un culto eroico rivolto ai caduti nella battaglia.
 31) Cfr. i qrÁnoi di Simonide e Pindaro. Il paragone più vicino, però, è forse costituito 
dall’™pit£fioj lÒgoj, per il quale cfr. N. Loreaux, L’invention d’Athènes. Histoire de l’oration 
funèbre dans la cité classique, Paris 1981. Sulle funzioni e le modalità del lamento funebre 
antico e moderno vd. E. De Martino, Morte e pianto rituale. Dal lamento funebre antico al 
pianto di Maria, Torino 1958 (19752, 20003).
 32) Per il motivo dell’elogio vd. Simonide 531 PMG; la meditazione sul destino carat-
terizza quasi tutti i frammenti di qrÁnoi simonidei (520-527 PMG), mentre la consolazione 
per i vivi appare un tema tipico della poesia di Pindaro, che si sofferma spesso sull’immagine 
di un aldilà felice in cui vivono le anime dei giusti (frr. 58, 59, 62, 65, 67 Cannatà Fera).
 33) Vd. a questo proposito Gentili, Epigramma ed elegia cit., pp. 54-57, e Page, The 
elegiacs in the Euripides’ Andromache cit., pp. 210-214.
 34) Si tratta di un’iscrizione di Nikaia della seconda metà VI secolo, comprendente un 
distico elegiaco (CEG 470.1: AÙtokle…do tÒde süma nšo prosorýn ¢niýmai | kaˆ qan£toi 
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18 CECILIA NOBILI

paiono dunque connesse con le parole di lamento che venivano espresse 
al momento del funerale, inducendo così alcuni studiosi a ritenere che le 
steli funebri avessero spesso la funzione di rievocare il momento della ce-
rimonia per quanti non avevano potuto assistervi 35. Diviene così possibile 
ipotizzare una stretta relazione tra l’epigramma ed alcune forme di qrÁnoj 
in metro elegiaco, che consente di interpretare la preferenza accordata 
dall’epigramma al distico elegiaco (e in generale ai metri dattilici), come 
dovuta ad una vera e propria comunanza di temi e formule che avessero 
come soggetto privilegiato il lutto e il lamento insieme con l’esaltazione 
del klšoj del defunto 36. 

Se si accettano la valenza trenodica dell’elegia per Platea e le connessioni 
tra elegia ed epigramma funebre sopra presentate, risulta dunque possibile 
chiarire con una certa sicurezza il panorama dell’elegia arcaica, che doveva 
sostanzialmente presentarsi sotto varie forme a seconda del contenuto e 
dell’occasione di ciascuna performance: accanto all’elegia che già conoscevamo, 
caratterizzata da un tono parenetico e riflessivo sugli eventi della vita della 
comunità a cui il poeta apparteneva, doveva esistere anche un tipo di elegia 
dedicato all’elaborazione del lutto e alla compensazione per le morti che 
colpivano la collettività o i singoli. Del resto la funzione principale dell’elegia 
era già in passato individuata nella riflessione sugli eventi che toccavano 
maggiormente il poeta e i suoi compagni, spesso accompagnata da una do-
lente meditazione sul destino umano, sull’onnipotenza degli dei, sulla vita 
e sulla morte, tutte tematiche che ben si sposano con un’elegia funebre, che 
doveva servire ad elaborare il lutto per la perdita di persone care 37. 

taut[.]a [------]) e di una proveniente da un polyandrion rinvenuto ad Ambracia e risalente 
alla metà del VI secolo (”Andraj [t]oÚsd’ [™]sloÝj ÑlofÚromai, ho‹si Puraibýn | pa‹dej 

™met…sant’ ¢[l]kinÒenta fÒnon, | ¢nge[l…]an metiÒntaj ¢p’ eÙrucÒroi[o %or…nqou] | [-----]). 
Per la vicinanza di queste iscrizioni all’elegia trenodica cfr. D.M. Lewis, Bowie on elegy: a 
footnote, «JHS» 107 (1987), p. 188, e A.C. Cassio, I distici del Polyandrion di Ambracia e 
l’«io anonimo» nell’epigramma greco, «SMEA» 33 (1994), pp. 101-117. 
 35) L’importanza del rapporto tra stele funeraria e cerimonia funebre è sottolineata da 
J.W. Day, Rituals on stone: early grave epigrams and monuments, «JHS» 109 (1989), pp. 16-28, 
che esprime a sua volta l’idea di un rapporto tra elegia trenodica ed epigramma. Tale idea 
era già stata avanzata da Friedländer - Hoffleit, Epigrammata cit., e da A.E. Raubitschek, 
Das Denkmal-Epigramm, in L’épigramme greque cit., pp. 3-26.
 36) Anche Aloni, La performance dell’elegia di Simonide cit., p. 208, pensa che il metro 
utilizzato per gli epigrammi sia indice di un loro legame con la poesia elegiaca.
 37) Lo scetticismo nei confronti dell’esistenza dell’elegia trenodica ha dominato le po-
sizioni della critica fino a tempi recenti. Negli ultimi anni pare invece affermarsi la tendenza 
contraria: oltre agli studi già nominati, varrà la pena ricordare anche Cannatà Fera, Pindarus 
cit., pp. 20-23, Rossi, Lamentazioni su pietra cit., pp. 35-36, D. Yatromanolakis, Simonides 
fr. eleg. 22 W2: to sing or to mourn?, «ZPE» 120 (1998), pp. 1-11, nonché R. Hunter, Writing 
the god: form and meaning in Callimachus, Hymn to Athena, «MD» 29 (1992), pp. 9-34, in 
part. 18-22, che spiega la scelta di Callimaco di adottare il distico elegiaco nell’Inno V, come 
un’influenza da parte dell’elegia trenodica.
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19OMERO E L’ELEGIA TRENODICA

Tale interpretazione contribuisce inoltre a definire con maggiore pre-
cisione che cosa si intenda a proposito di elegia trenodica: essa deve essere 
vista come una forma di riflessione sulla morte e sul lutto alternativa ad 
analoghe forme di lamento in metro lirico, che vengono comunemente 
chiamate qrÁnoi. La presenza contemporanea di due diverse forme metriche 
volte ad esplicare le medesime funzioni non deve stupire: in epoca arcaica 
è la performance a caratterizzare un componimento, mentre il metro ha 
un’importanza secondaria nella definizione di un genere poetico. La poesia 
conviviale poteva essere indifferentemente eseguita in metro giambico, 
lirico o elegiaco, senza che in molti casi potesse essere individuata una vera 
e propria distinzione dal punto di vista dell’ethos o del contenuto. Il caso 
di Simonide, poi, presenta un’ulteriore conferma di questo principio, dal 
momento che la Suda attesta una composizione sulla battaglia dell’Artemisio 
in distici elegiaci 38, mentre noi ne possediamo dei frammenti sia in metro 
elegiaco 39, sia in metro lirico 40: evidentemente il poeta aveva composto due 
canti di metro diverso per occasioni differenti, senza che questo costituisse 
un’anomalia agli occhi del suo pubblico 41.

Parlando di elegia trenodica, bisogna dunque distinguere tra due di-
verse tipologie: l’una comprende i lamenti in metro elegiaco che potevano 
effettivamente essere eseguiti nel contesto del rituale funerario e che do-
vevano essere caratterizzati da un elevato grado di improvvisazione e da 
scarsa letterarietà, ma di cui non ci è giunta alcuna testimonianza proprio a 
causa del carattere fortemente popolare di questo genere di componimenti, 
che ne impedisce normalmente la sopravvivenza in epoche successive 42; 
l’altra è costituita invece da quelle elegie di tono dolente, composte per 
ricordare un defunto e riflettere sulla morte, che potevano essere eseguite 
in occasioni diverse dal funerale e ad una certa distanza dall’evento stesso 43, 

 38) Suida, s.v. Simwn…dhj Lewprepoàj, IV 361.9 Adler. 
 39) Tramandati dal nuovo P.Oxy. 3965 = frr. 2-4 W2.
 40) PMG 533.
 41) Cfr. A. Aloni, Lirici greci. Alcmane, Stesicoro, Simonide, Milano 1994, p. 108. Inoltre 
Luciano (Luct. 19) allude alla ¢metr…a dei qrÁnoi: l’unico tratto comune alle varie forme di 
componimento funebre doveva essere l’accompagnamento del flauto.
 42) Si veda a questo proposito lo studio dedicato alla poesia popolare da R. Palmisciano, 
È mai esistita la poesia popolare nella Grecia antica?, in Nicolai (a cura di), RUSMOS cit., 
pp. 151-171. Ma non sono solo i qrÁnoi in metro elegiaco ad essere andati perduti: anche dei 
qrÁnoi di Pindaro e di Simonide, che pure non erano composti per essere eseguiti durante 
la cerimonia funebre, ci sono giunti solo pochi frammenti. L’unica testimonianza di questa 
forma poetica popolare è costituita dai gÒoi omerici (Il. 18.52-64, 98-126; 19.287-300; 22.416-
428, 431-436, 477-514; 23.19-23; 24.725-745, 748-759, 762-775) e dagli esempi di lamenti 
inseriti nelle tragedie. Per la distinzione tra qrÁnoj e gÒoj cfr. Harvey, The classification of 
Greek literary poetry cit., pp. 168-170; Cannatà Fera, Pindarus cit., pp. 11-13; Palmisciano, 
Lamento funebre cit., pp. 183-189.
 43) Anche Rossi, Lamentazioni su pietra cit., pp. 35-36, adotta un’analoga distinzione.
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20 CECILIA NOBILI

quali innanzitutto il simposio. I componimenti di Pindaro o Simonide, così 
come i frammenti 8-13 W2 di Archiloco, o i passi omerici di contenuto 
trenodico, paiono appartenere a questa seconda categoria. Allo stesso modo 
anche l’elegia di Platea, che contiene i medesimi motivi di elogio-pianto-
consolazione, fu con tutta probabilità eseguita in una di quelle cerimonie 
di commemorazione e celebrazione dei guerrieri morti che si svolgevano 
ad una certa distanza dall’evento e che, pur non essendo dei veri e propri 
funerali, potevano tuttavia essere considerate delle occasioni idonee per 
l’esecuzione di poesia trenodica.

Una collocazione simposiale per questo genere di elegia trenodica, 
consente inoltre di risolvere un altro problema avanzato più volte dagli 
studiosi: che sia necessario separare i motivi più propriamente trenodici 
da quelli gnomico-consolatori 44. Infatti, per quanto gli antichi attribuis-
sero ai qrÁnoi simonidei un carattere altamente patetico 45, non è possibile 
ignorare il fatto che le uniche testimonianze giunte in nostro possesso 
appaiono caratterizzate da una tonalità gnomica e meditativa, che pare 
sotto molti aspetti paragonabile a quella elegiaca. Simonide si sofferma a 
riflettere sull’alternanza del destino umano e sull’onnipotenza degli dei 46, 
in termini sostanzialmente analoghi a quelli del frammento 13 di Archiloco 
e della poesia elegiaca in generale; questo induce dunque a pensare che 
la tematica fosse tipica di quelle forme poetiche di argomento luttuoso, 
composte per essere eseguite in occasioni simposiali e finalizzate da un 
lato al compianto dei defunti, ma dall’altro – in maniera inscindibile – alla 
consolazione dei parenti. 

4. Il triste destino dei semidei

Il discorso di Achille del XXIV canto dell’Iliade presenta altri due 
temi che paiono tipici della letteratura trenodica: il primo è quello della 

 44) Palmisciano, Simonide 531 P. cit., pp. 42-43, e Bowie, Early Greek elegy cit., 
p. 22.
 45) Dionigi di Alicarnasso (De imitat. 420, p. 205 Us.-Rad.) giudicava Simonide 
superiore a Pindaro riguardo al tÕ o„kt…zesqai m¾ megaloprepîj ¢ll¦ paqhtikîj. Rossi, 
Lamentazioni su pietra cit., pp. 32-34, pensa che tale difformità fosse dovuta ad un’evoluzione 
del gusto, riscontrabile anche nelle iscrizioni funerarie. Altrimenti è possibile che essa fosse 
dovuta alla diversità di occasione della performance: i qrÁnoi composti per essere eseguiti 
direttamente nella cerimonia funebre (più estemporanei, meno elaborati e dunque andati 
perduti) avrebbero adottato tematiche altamente patetiche, quelli per le occasioni simposiali 
avrebbero avuto invece un aspetto di calma misurata e una tendenza consolatoria.
 46) Vd., ad esempio, i frammenti 520, 521, 525, 527 PMG di Simonide. Alcuni qrÁnoi 
di Pindaro, poi, presentano tematiche tipicamente consolatorie quali le visioni idilliache 
dell’aldilà in cui risiede l’anima del morto. Cfr. Plu. Cons. ad Ap. 102e-103f, 107f-108e.
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21OMERO E L’ELEGIA TRENODICA

morte prematura che attende anche chi, come lui, è figlio di una dea. Nel 
tentativo di consolare il vecchio, l’eroe esprime questa idea che torna con 
frequenza nel poema 47 e che presenta notevoli riscontri con la poesia 
funebre (vv. 534-540):

ìj mþn kaˆ PhlÁ< qeoˆ dÒsan ¢gla¦ dîra
™k genetÁj: p£ntaj g¦r ™p’ ¢nqrèpouj ™kškasto 535
ÔlbJ te ploÚtJ te, ¥nasse dþ MurmidÒnessi,
ka… oƒ qnhtù ™Ònti qe¦n po…hsan ¥koitin.
¢ll’ ™pˆ kaˆ tù qÁke qeÕj kakÒn, Ótti oƒ oÜ ti
pa…dwn ™n meg£roisi gon¾ gšneto kreiÒntwn,
¢ll’ ›na pa‹da tšken panaèr i o n .  … 540

Il destino di morte che attende anche gli eroi, figli di immortali, costituisce 
l’argomento innanzitutto nel frammento 1.8-13 W2 di Callino che, pur non 
essendo un’elegia funebre ma parenetica, dimostra la diffusione del tema 
in ambito elegiaco.

… q£natoj dþ tÒt’ œssetai, ÐppÒte ken d¾
 Mo‹rai ™piklèsws’. ¢ll£ tij „qÝj ‡tw
œgcoj ¢nascÒmenoj kaˆ Øp’ ¢sp…doj ¥lkimon Ãtor 
 œlsaj, tÕ prîton meignumšnou polšmou.
oÙ g£r kwj q£natÒn ge fuge‹n eƒmarmšnon ™stˆn
 ¥ndr’, oÙd’ e„ progÒnwn Ï gšnoj ¢qan£twn.

Il motivo, connesso in particolare alla tragica sorte di Achille, dovette 
impressionare l’immaginario greco arcaico, al punto da divenire un tema 
privilegiato all’interno del repertorio della poesia elegiaca, in particolar 
modo funebre. Un esempio di questa larga diffusione può essere rintrac-
ciato nell’elegia di Simonide per i caduti di Platea (fr. 11.1-22 W2 48), in 
cui l’esempio di Achille, morto anzi tempo combattendo, serve da para-
gone per i soldati morti in battaglia per difendere la loro patria: il motivo 
dell’impossibilità di sfuggire alla morte non è espresso in maniera palese, 
come nella più arcaica elegia di Callino, ma la sapiente arte di Simonide fa 
in modo che esso appaia sottinteso all’intero componimento e accennato 
solo tramite allusioni. 

pai[  ] s. [     æj kupar…sson
      ½ p…tun ™n b»s[saij

 47) Cfr. Il. 6.487-489; 12.322-328; 18.115-118; 21.108-113; 22.365-366.
 48) Riporto il testo proposto da A. Capra, Simonide e le corone di Omero (Simon. 47k 
Campbell = 10,2 Lanata e fr. 11 West2), in Zanetto - Cannavero - Capra - Sgobbi (a cura di), 
Momenti della ricezione omerica cit., pp. 101-126, in part. 105-107, che si basa sostanzial-
mente sull’edizione di D. Sider, Fragments 1-22 w2: text, apparatus criticus, and translation, 
in Boedeker - Sider (eds.), The new Simonides cit., pp. 13-29, in part. 18-19. Riporto nel 
testo anche le emendazioni probabili che nell’orginale sono segnalate in nota.
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22 CECILIA NOBILI

ØlotÒmoi t£m[nwsi
      pollÕn d’ ºrèhs[(e)
                    ]oj laÕn[ 5
                              Patr]Òklou sa[
                    s’ ™d]£massen ™f[
¢ll’ Øp’ ’ApÒll]wnoj ceirˆ [
                          ]s. eous¢p. [   ]st[
Trîsi te kaˆ Pr]i£mou paisˆ c[ariz]Òm[eonj 10
                 ’Alex£]ndroio kakÒfr[ono]j, æs . . . [
                 e]Ùqe…hj ¤rma kaqe‹le d…k[hj
oƒ dþ pÒli]n pšrsantej ¢o…dimon [o‡kad’ †]konto
      œxocoi ¹r]èwn ¡gšmacoi Danao…[ 
oŒsin ™p’ ¢q£]naton kšcutai klšoj ¢n[drÕj] ›khti 15

 Ðj par’ „op]lok£mwn dšxato Pier…d[wn
p©san ¢lh]qe…hn kaˆ ™pènumon Ðp[lotšr]oisin
      ¥eis’ ¹m ] i q šwn  çkÚmo r o n  g e n e» [ n .
¢ll¦ sÝ mþ]n nàn ca‹re, qe©j ™riku[dšoj uƒš
 k oÚ rh j  e „ n ] al … ou  Nhr š o j : aÙt¦r ™gè [ 20

kiklÇskw] s’ ™p…kouron ™moˆ p[oluènum]e Moàsa,
 e‡ per g’ ¢n]qrèpwn eÙcomšnw[n mšleai:

Il poeta infatti, nei pochi versi del proemio che sono tuttora leggibili, sembra 
voler richiamare l’attenzione sull’origine divina di Achille, «figlio della dea 
gloriosa, nata da Neleo marino» (vv. 19-20); nonostante ciò Simonide insiste 
sul fatto che egli andò comunque incontro alla morte, così come tanti altri 
eroi che – non a caso – vengono definiti ¹miqšwn çkÚmoron gene»n, stirpe 
fugace di semidei (v. 18). L’aggettivo çkÚmoroj rimanda immediatamente 
ad Achille, poiché nei poemi omerici, esso appare utilizzato unicamente 
come attributo di questo eroe 49: è Achille il personaggio per eccellenza che 
deve confrontarsi col tragico destino di discendere da stirpe divina ma di 
essere allo stesso tempo votato alla morte 50. Simonide però compie uno 
scarto notevole, applicando il termine all’intera stirpe di eroi che morì nella 
guerra di Troia ed esplicitando così un concetto che appariva già in nuce 
nell’Iliade e nell’elegia di Callino: non solo Achille deve fronteggiarsi con 
l’impossibilità di sfuggire alla morte, ma tutti gli eroi della sua generazione 
sono costretti a subire il medesimo destino. A questo proposito, è possibile 
operare un confronto significativo con altro qrÁnoj simonideo (523 PMG), 

 49) Cfr. Hom. Il. 1.417, 505; 18.95, 458.
 50) Riguardo all’espressione ¹miqšwn çkÚmoron gene»n cfr. C.O. Pavese, Elegia di Simo-
nide agli Spartiati per Platea, «ZPE» 107 (1995), pp. 1-25, in part. p. 14; A. Capra - M. Curti, 
Semidei simonidei. Note sull’elegia di Simonide per la battaglia di Platea (P. Oxy. 3965 frr. 
1-2 + 2327 fr. 6 + 27 col. i), «ZPE» 107 (1995), pp. 27-32, in part. 29-30; J. Strauss Clay, 
The new Simonides and Homer’s hemitheoi, in Boedeker - Sider (eds.), The new Simonides 
cit., pp. 182-184; e M. Fantuzzi, Heroes, descendents of hemitheoi: the proemium of Theocritos 
and Simonides 11 W2, in Boedeker - Sider (eds.), The new Simonides cit., pp. 232-241.
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23OMERO E L’ELEGIA TRENODICA

in cui il poeta esprime con chiarezza il concetto dell’ineluttabilità della 
morte, persino per chi discende dagli dei.

† oÙdþ g¦r o‰ prÒterÒn pot’ ™pšlonto,
qeîn d’ ™x ¢n£ktwn ™gšnonq’ uŒej ¹m … q e o i ,
¥ponon oÙd’ ¥fqiton oÙd’ ¢k…ndunon b…on
™j gÁraj ™x…konto telšsantej. †

È interessante notare come l’impiego del termine ¹m…qeoi richiami imme-
diatamente alla memoria il verso 18 dell’elegia di Platea, lasciando dunque 
supporre che Simonide, che ben conosceva il motivo dell’ineluttabilità della 
morte persino per gli eroi, abbia intenzionalmente voluto alludervi anche 
nella composizione del suo qrÁnoj per i caduti di Platea. Il valore trenodico 
di questo tema appare ancora una volta confermato dal confronto con gli 
epigrammi incisi sulle steli funerarie 51: a partire dal II secolo a.C., diventa 
un topos ricorrente il riferimento all’impossibilità per i mortali di sfuggire 
alla morte, dal momento che neppure i figli degli dei poterono evitarla. È 
il caso soprattutto di tombe di ¥wroi, stroncati dalla morte prima dei loro 
genitori, a cui è sovente applicato il paragone mitico con Achille 52. In una 
lunga iscrizione proveniente da Creta (GVI 1249) il poeta invita prima le 
Nereidi ad intonare un qrÁnoj superiore a quello che eseguirono per Achille, 
e poi esorta i familiari del giovane defunto a non piangere poiché a nessuno 
è dato di sfuggire alla morte, neppure ai figli degli dei (vv. 15-18).

oÙ g¦r mÒrsimÒn ™sti fuge[‹n tÕn da…mon’ ¢ph]nÁ,
 e‡ ge qeoˆ taÚthn ¢trapÕn ¹ro[<koÚj]
kaˆ polÝ belte…ouj kaˆ ka[l]l…on£[j pot’ œbhsan], 
 ïn gšnoj ™k mak£rwn g’ [™]stˆ k[aˆ ¢qan£twn].

Il discorso di Achille, infine, presenta un altro motivo di stampo tipicamente 
trenodico: l’invito a mangiare, sostenuto dal paragone mitico con Niobe 
che, dopo nove giorni di digiuno in seguito alla morte dei figli, decise infine 
di riaccostarsi al cibo (vv. 601-620):

               … nàn dþ mnhsèmeqa dÒrpou.
kaˆ g£r t’ ºäkomoj NiÒbh ™mn»sato s…tou,
tÍ per dèdeka pa‹dej ™nˆ meg£roisin Ôlonto,
ÿx mþn qugatšrej, ÿx d’ uƒšej ¹bèontej.
                         . . . . . . . . . . . .
¹ d’ ¥ra s…tou mn»sat’, ™peˆ k£me d£kru cšousa.
nàn dš pou ™n pštrVsin, ™n oÜresi o„opÒloisin,
™n SipÚlJ, Óqi fasˆ qe£wn œmmenai eÙn¦j 615

 51) Rossi, Lamentazioni su pietra cit., pp. 40-41.
 52) Cfr. ad esempio GVI 1695.7-8: ¢ll¦ t… qaàma; | kaˆ Qštij A„ak…dhn klaàsen 

¢pofq…menon.
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24 CECILIA NOBILI

numf£wn, a† t’ ¢mf’ ’Acelè<on ™rrèsanto,
œnqa l…qoj per ™oàsa qeîn ™k k»dea pšssei.
¢ll’ ¥ge d¾ kaˆ nî< medèmeqa, d‹e geraiš,
s…tou: œpeit£ ken aâte f…lon pa‹da kla…oisqa,
”Ilion e„sagagèn: polud£krutoj dš toi œstai.

In questi versi possiamo notare da un lato l’usuale considerazione che il 
pianto prolungato risulta inutile e dannoso, dall’altro l’invito a riprendere le 
consuete attività di vita, tra cui innanzitutto il nutrimento, come era del resto 
abituale in occasione dei banchetti funebri 53. L’esortazione, in questo caso, 
acquisisce maggior valore grazie al paragone mitico, secondo una modalità 
che doveva essere tipica dei qrÁnoi: i qrÁnoi pindarici, ad esempio, dovevano 
contenere di frequente una narrazione mitica, che giunge ad assumere un 
ruolo preponderante nell’economia del componimento (analogamente agli 
epinici) 54, mentre la funzione di queste digressioni mitiche doveva essere sia 
consolatoria che encomiastica, dal momento che gli episodi scelti potevano 
riferirsi alla stirpe o alla patria del committente 55. 

CECILIA NOBILI

cecilia.nobili@gmail.com

 53) Cfr. Luc. Luct. 24, che non a caso cita questi versi. 
 54) Cfr. frr. 1, 2, 57 Cannatà Fera.
 55) Cfr. Cannatà Fera, Pindarus cit., pp. 30-31, che ricorda come anche gli autori 
di epoca post-classica considerassero il mito una parte integrante dei qrÁnoi, se Luciano 
(Luct. 20) li definisce ironicamente «raccoglitori di antiche sventure», mentre Plutarco (Cons. 
ad Ap. 106b-c) riferisce che la Lide di Antimaco raccoglieva le narrazioni di tristi vicende 
eroiche.
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